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Preghiera di accompagnamento del 7°Intercapitolo
e in preparazione alla Festa di Maria Madre del buon Pastore

“Maria Madre del Buon Pastore:
icona di comunione”

Introduzione

In questo anno 2014, centenario della nascita della Famiglia Paolina, la preparazione alla
Festa di Maria, Madre del Buon Pastore, coincide con la celebrazione del nostro 7° Intercapitolo
dal tema: “In comunione per una luminosa e attraente presenza nella Chiesa. Pensare universale e
agire nel particolare”.

E’ una bella opportunità per pregare unite tra noi nelle comunità e con le sorelle
partecipanti all’Intercapitolo.

La Madre di Dio, icona splendente della comunione che lo Spirito crea nella Chiesa,
interceda a tutte noi la grazia di fare spazio a quanto la Trinità santa vuole operare nella nostra
Congregazione.

La nostra preparazione si svolgerà lungo 12 giorni, seguendo i temi che l’esortazione
Evangelii Gaudium ha sviluppato nella preghiera a Maria, Vergine e Madre, obbediente allo Spirito
e Stella della nuova evangelizzazione.

Giorno per giorno la invocheremo, chiedendo la sua intercessione, con le parole di Papa
Francesco, commentate da testi biblici, patristici e carismatici, opportunamente scelti per
alimentare la nostra meditazione e contemplazione.
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Preghiera a Maria

Vergine e Madre Maria,
tu che, mossa dallo Spirito,

hai accolto il Verbo della vita
nella profondità della tua umile fede,

totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì”

nell’urgenza, più imperiosa che mai,
di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.

Tu, ricolma della presenza di Cristo,
hai portato la gioia a Giovanni il Battista,

facendolo esultare nel seno di sua madre.
Tu, trasalendo di giubilo,

hai cantato le meraviglie del Signore.
Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce

con una fede incrollabile,
e ricevesti la gioiosa consolazione della risurrezione,

hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito
perché nascesse la Chiesa evangelizzatrice.

Ottienici ora un nuovo ardore di risorti
per portare a tutti il Vangelo della vita

che vince la morte.
Dacci la santa audacia di cercare nuove strade

perché giunga a tutti
il dono della bellezza che non si spegne.

Tu, Vergine dell’ascolto e della contemplazione,
madre dell’amore, sposa delle nozze eterne,

intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi

nella sua passione per instaurare il Regno.
Stella della nuova evangelizzazione,

aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa,
della giustizia e dell’amore verso i poveri,

perché la gioia del Vangelo
giunga sino ai confini della terra

e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente,

sorgente di gioia per i piccoli,
prega per noi.
Amen. Alleluia.

(EG 288)
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Primo giorno
Venerdì 22 agosto

“Vergine e Madre Maria, mossa dallo Spirito.”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,36-37. 39-40)

“…anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto
mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio".
In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda.
Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta.

Dal Magistero della Chiesa

Appena Maria ebbe saputo della maternità di sua cugina Elisabetta, vecchia e sterile, si avviò in
fretta verso la montagna. Non perché fosse incredula della profezia o incerta dell'annunzio, o
dubitasse della prova, ma perché era lieta della promessa e desiderosa di compiere devotamente
un servizio, con lo slancio che le veniva dall'intima gioia. Dove ormai, ricolma di Dio, poteva
affrettarsi ad andare se non verso l'alto? La grazia dello Spirito Santo non comporta lentezze.
(…). Maria fino a quel momento aveva vissuto da sola nel più rigoroso ritiro; eppure il suo pudore
verginale non le ha impedito di apparire in pubblico, né la ripidezza delle montagne di attuare il
suo disegno, né la lunghezza del cammino di rendere servizio. Verso le alture, la Vergine si affretta,
lei che pensa solo a servire e dimentica la sua fatica, lei che trova la forza nella carità, nonostante
la debolezza della sua condizione. Maria lascia la sua casa e si avvia verso le alture... Rimase da sua
cugina circa tre mesi, non per il gusto di abitare presso altri, ma perché essendo venuta per
rendere un servizio, aveva a cuore questo servizio.

(Sant'Ambrogio, Commento sul vangelo di Luca 19-21; SC 45, pp. 81-82)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Il secondo mistero gaudioso ci ricorda Maria che va a visitare santa Elisabetta. Ecco, Maria parte e
fa un viaggio come lo facevano i poveri, circa sessanta chilometri a piedi, attraverso alle montagne
e camminando sveltamente come una giovane ordinaria: ed era la madre di Dio che traversava
quelle montagne, traversava i piccoli villaggi, sola. Ed entrò, rispettosa, in quella casa che era
anche una casa di gente santa, povera: Elisabetta e Zaccaria... Ed entrò con tanto rispetto,
umilmente, e si trovò là a fare servizio, servendo quale umile ancella. Si era dichiarata ancella di
Dio: Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum [Lc 1,38], e lo faceva, questo compito di
serva, di ancella di Dio. E servì santa Elisabetta in quel periodo in cui la sua parente aveva bisogno;
i servizi più umili fatti in carità, sì. (AAP 1957, 441)

 Preghiamo insieme:

Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito, hai accolto il Verbo della vita nella profondità
della tua umile fede, totalmente donata all’Eterno, aiutaci a dire il nostro “sì” nell’urgenza, più
imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.



4

Secondo giorno
Sabato 23 agosto

“…hai accolto il Verbo della vita”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,26-35. 38)

Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a
una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si
chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te". A queste
parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: "Non
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo
chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di
Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora
Maria disse all'angelo: "Come è possibile? Non conosco uomo". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito
Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà
sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. (…) Allora Maria disse: "Eccomi, sono la serva del
Signore, avvenga di me quello che hai detto". E l'angelo partì da lei.

Dal Magistero della Chiesa

Hai udito, o Vergine: concepirai e partorirai un figlio; hai udito: non sarà opera di un uomo, ma
dello Spirito Santo. Attende l'angelo la tua risposta: è tempo per lui di ritornare a Dio che l'ha
inviato. (…) Dà presto, o Vergine, la tua risposta. O Regina, dì quella parola che la terra, gli inferi ed
anche i cieli attendono. Con l'intensità con cui ha desiderato la tua bellezza, lo stesso Re e Signore
dell'universo attende ora il sì della tua risposta: quel sì con cui egli ha deciso di salvare il mondo.
Gli sei piaciuta per il tuo silenzio: ora gli piacerai di più per la tua parola. Ecco, sentilo che a te grida
dal cielo: «o bella fra le donne, fammi udire la tua voce" (cfr. Cant. 2, 13-14) (…) Su, rispondi presto
all'angelo, o meglio - attraverso l'angelo - rispondi a Dio. Rispondi una parola e ricevi «la Parola»;
pronunzia il tuo verbo e ricevi nel grembo quello di Dio; lascia uscire la parola che passa e
racchiudi in te quella eterna. (…) Levati con la fede, corri con la devozione, aprigli con il tuo sì.
Ecco - disse - la serva del Signore, si faccia di me secondo la tua parola (Lc. 1, 38).

(San Bernardo, Il mondo intero attende il fiat di Maria, Homilia IV sul «Missus est», 8-9)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Maria, quando l'arcangelo ebbe annunziato a lei che sarebbe stata la madre di Dio, che cosa ha
dichiarato? Non disse che era una bella cosa diventar la madre di Dio, ma disse: «Io sono la serva.
Ecco l'ancella del Signore». Ecce ancilla Domini [Lc 1,38]. Sempre abbiam da ricordarlo quando
diciamo l' angelus. Serva: non si dichiarò madre, ma serva, quindi l'umiltà. E aggiunse: Che sia fatto
di me come vuole Iddio [cf. Lc 1,38], e cioè che avvenisse il grande miracolo, miracolo
straordinario, unico: unire insieme la verginità alla maternità. (AAP 1964, 348)

 Preghiamo insieme:

Vergine e Madre Maria, tu che, mossa dallo Spirito, hai accolto il Verbo della vita nella profondità
della tua umile fede, totalmente donata all’Eterno, aiutaci a dire il nostro “sì” nell’urgenza, più
imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia di Gesù.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Terzo giorno
Domenica 24 agosto

“Tu, ricolma della presenza di Cristo”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,40-45)

Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il
bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce:
"Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del
mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino
ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole
del Signore".

Dal Magistero della Chiesa

«E donde a me questo, che venga da me la madre del mio Signore?». Non parla così per ignoranza
– sapeva infatti che, per grazia e per impulso dello Spirito Santo, la madre del profeta doveva
essere salutata dalla madre del Signore per il bene del suo figliuolo – ma, conoscendo che tale
dono non era dovuto a meriti umani, bensì solo alla grazia divina, per questo dice: «Donde a me
questo?». Come se dicesse: Che grande favore è quello che mi accade, che la madre del mio
Signore venga da me! Non riesco a comprenderlo. «Donde a me questo?». Per quale virtù, per
quali buone opere, per quali meriti? Queste non sono gentilezze in uso fra le donne, «che venga
da me la madre del mio Signore». Avverto un miracolo, riconosco il mistero: la madre del Signore è
gravida del Verbo, è piena di Dio. «Poiché, ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta alle mie
orecchie, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata tu che hai creduto!» (cf. Lc 1, 44-
45). Vedi bene che Maria non aveva dubitato, bensì creduto e perciò aveva conseguito il frutto
della sua fede. «Beata tu che hai creduto». Ma beati anche voi che avete udito e avete creduto:
infatti, ogni anima che crede, concepisce e genera il Verbo di Dio e ne comprende le operazioni.
Sia in ciascuno l’anima di Maria a magnificare il Signore, sia in ciascuno lo spirito di Maria ad
esultare in Dio: se, secondo la carne, una sola è la madre di Cristo, secondo la fede tutte le anime
generano Cristo.

(Sant’Ambrogio, Esposizione del Vangelo secondo Luca, II, 19. 24-26)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Maria Annunziata apprende dall'angelo la maternità di santa Elisabetta, parte e va
frettolosamente a trovare la cugina, madre di san Giovanni. Si porta in quella casa ed appena la
saluta, Elisabetta è ripiena di Spirito Santo e profetizza. «Beata te che hai creduto». E il bambino
esulta di gioia: è come un battesimo anticipato. Maria va in quella casa ed Elisabetta è piena di
Spirito Santo, Zaccaria riprende la parola, Giovanni è santificato. La Pastorella porta in ogni casa la
grazia. (…) Porterete tanto più frutto quanto più sarete sante nella vita interiore, nella
contemplazione. Maria portò Gesù e la grazia si è diffusa in quelle anime. (PrP IX 1959, pp. 25-26)

 Preghiamo insieme:

Tu, ricolma della presenza di Cristo, hai portato la gioia a Giovanni il Battista, facendolo esultare
nel seno di sua madre. Ottienici ora un nuovo ardore di risorti per portare a tutti il Vangelo della
vita che vince la morte.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Quarto giorno
Lunedì 25 agosto

“Tu, trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,46-50)

Allora Maria disse: “L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno
beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in
generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono”.

Dal Magistero della Chiesa

Maria è stata molto nascosta nella sua vita: perciò è stata chiamata dallo Spirito Santo e dalla
Chiesa «Alma Mater»: Madre nascosta e segreta. La sua umiltà è stata così profonda che lei non ha
avuto sulla terra altra attrattiva più forte e continua di quella di nascondersi a sé stessa e ad ogni
creatura, per essere conosciuta soltanto da Dio solo. Dio, per esaudirla in queste sue richieste di
essere da lui nascosta, impoverita e umiliata, si compiacque di nasconderla nella sua concezione,
nella sua nascita, nella sua vita, nei suoi misteri, nella sua risurrezione e assunzione, di fronte a
quasi tutte le creature umane. Neppure i suoi genitori la conoscevano; e gli angeli domandavano
spesso gli uni agli altri: «Quae est ista ? Chi è costei ?» (Ct 6, 10) perché l'Altissimo la nascondeva a
loro; e se scopriva loro qualcosa di lei, ne nascondeva loro infinitamente più ancora...
Quante cose grandi e nascoste, il Dio potente ha fatte in questa creatura ammirabile, come lei
stessa fu costretta a proclamarlo, malgrado la sua profonda umiltà: «Grandi cose ha fatto in me
l'Onnipotente». Il mondo non le conosce, perché ne è incapace e indegno.

(San Luigi Maria Grignion de Montfort. Ha guardato l'umiltà della sua serva, Trattato della vera
devozione alla Beata Vergine Maria, 1-6)

Dalla predicazione del Beato Alberione

(…) recitare il Magnificat perché Maria, quando si vide fornita e preferita tanto da Dio in molte
grazie e privilegi, cantò il Magnificat: «L'anima mia loda il Signore, perché mi ha fatto doni grandi il
Signore. Ha veduto la nullità della sua serva ed è stato misericordioso» [cf. Lc. 1,46-55]. Ecco,
allora il nostro ringraziamento, elevato al Signore, per mezzo di Maria, onde sia più gradito. E
quanti Gloria in excelsis Deo e quanti Gloria Patri e quanti Deo gratias devono venire sopra le
nostre labbra! Esser riconoscenti. La riconoscenza è, primo, un atto di umiltà: riconoscere che
tutto ci vien da Dio, che siamo nulla, che tutto è per misericordia, non per merito. (AAP 1958, 404-
405)

 Preghiamo insieme:

Tu, trasalendo di giubilo, hai cantato le meraviglie del Signore. Dacci la santa audacia di cercare
nuove strade perché giunga a tutti il dono della bellezza che non si spegne.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Quinto giorno
Martedì 26 agosto

“… hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dagli Atti degli Apostoli (1,13-14. 2,1-4)

Entrati in città salirono al piano superiore dove abitavano. C'erano Pietro e Giovanni, Giacomo e
Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo di Alfeo e Simone lo Zelòta e Giuda di
Giacomo. Tutti questi erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con
Maria, la madre di Gesù e con i fratelli di lui.
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne
all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa
dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su
ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue
come lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Dal Magistero della Chiesa

In questo quadro (At 1, 14), spicca la persona di Maria, la sola che viene ricordata con il proprio
nome, oltre agli apostoli: ella rappresenta un volto della Chiesa diverso e complementare rispetto
a quello ministeriale o gerarchico. (…) La presenza di Maria nella comunità, che attende in
preghiera l’effusione dello Spirito (cf. At 1, 14), evoca la parte da lei avuta nell’incarnazione del
Figlio di Dio per opera dello Spirito Santo (cf. Lc 1, 35). Il ruolo della Vergine in quella fase iniziale e
il ruolo che essa svolge ora, nella manifestazione della Chiesa a Pentecoste, sono strettamente
collegati. Maria esercita, infine, la sua maternità verso la comunità dei credenti, non solo
pregando per ottenere alla chiesa i doni dello Spirito Santo, necessari per la sua formazione ed il
suo futuro, ma educando, altresì, i discepoli del Signore alla costante comunione con Dio. (…) Da
queste brevi considerazioni emerge chiaramente come il rapporto tra Maria e la Chiesa costituisca
un confronto affascinante tra due madri. Esso ci rivela chiaramente la missione materna di Maria e
impegna la Chiesa a cercare sempre la sua vera identità nella contemplazione del volto della
Theotokos.
(Giovanni Paolo II, Udienza generale, mercoledì 6 settembre 1995)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Il vostro spirito viene dallo Spirito Santo. Ricordare Maria: è lei che stava nel cenacolo e che
guidava gli apostoli nella preghiera in quei dieci giorni, nove giorni in attesa dello Spirito Santo.
Maria che guidava gli apostoli. Voi dovete essere Marie che guidate, in certo senso, non col
comando, ma con la preghiera, con l'esempio, con le attività. (AAP 1963, 365)

 Preghiamo insieme:

Tu che hai radunato i discepoli nell’attesa dello Spirito intercedi per la Chiesa, della quale sei
l’icona purissima, perché mai si rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per instaurare il Regno.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Sesto giorno
Mercoledì 27 agosto

“Tu, Vergine dell’ascolto”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (11,27-28)

Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: “Beato il ventre che ti ha
portato e il seno da cui hai preso il latte!”. Ma egli disse: "Beati piuttosto coloro che ascoltano la
parola di Dio e la osservano!".

Dal Magistero della Chiesa

Maria era felice poiché, prima di darlo alla luce, portò nel ventre il Maestro. Vedi se non è come
dico. Mentre il Signore passava seguito dalle folle e compiva miracoli propri di Dio, una donna
esclamò: Beato il ventre che ti ha portato! (Lc 11,27). Il Signore però, perché non si cercasse la
felicità nella carne, che cosa rispose? Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la
mettono in pratica (Lc 11,28). È per questo dunque che anche Maria fu beata, poiché ascoltò la
parola di Dio e la mise in pratica. Custodì la verità nella mente più che la carne nel ventre. La verità
è Cristo, la carne è Cristo: Cristo verità nella mente di Maria, Cristo carne nel ventre di Maria; vale
più ciò che è nella mente anziché ciò che si porta nel ventre.

(Sant' Agostino, Sermone 72/A, 7)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Maria fu la più fedele discepola della predicazione di Gesù. Tutte le parole di lui erano meditate e
conservate nel suo cuore. Raccoglieva tutte le parole del figlio suo, era la più diligente a ritenerle e
la più fedele a metterle in pratica. Maria era un Vangelo vivente. Maria, oltre ad essere stata la più
fedele, è anche colei che oggi difende la Chiesa da tutte le eresie, illumina i pastori, riempie di
grazia le anime dei fedeli. (PrP III, 1948, p. 161)

 Preghiamo insieme:

Tu, Vergine dell’ascolto, intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, perché mai si
rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per instaurare il Regno.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Settimo giorno
Giovedì 28 agosto

“Vergine della contemplazione”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (2,15-19)

Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: "Andiamo
fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere". Andarono
dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E
dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si
stupirono delle cose che i pastori dicevano. Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose
meditandole nel suo cuore.

Dal Magistero della Chiesa

Prendendo in braccio, per la prima volta, il suo bambino, l’Emmanuele, Maria ha potuto discernere
in lui una luce incomparabilmente più bella del sole, ha sentito un fuoco che nessuna acqua
avrebbe potuto spegnere. Ha ricevuto, velato con questo piccolo corpo appena nato da lei, la luce
splendente che illumina ogni cosa, e ha meritato di portare in braccio il Verbo di Dio che porta
tutto quanto esiste (Eb 1,3). Come lei non sarebbe stata pervasa dalla conoscenza di Dio, come le
acque ricoprono il mare (Is 11,9) e, rapita fuori di sé, portata in alto, in una mirabile
contemplazione? Come, essendo vergine, non si sarebbe stupita di vedersi divenuta madre e, nella
gioia, di vedersi divenuta Madre di Dio? Ha capito che in lei sono state compiute le promesse fatte
ai patriarchi, e gli oracoli dei profeti, i desideri dei suoi padri antichi che aspettavano proprio lei
con tutto cuore.
(Sant’Amedeo di Losanna, Omelia 4; sc 72, 129)

Dalla predicazione del Beato Alberione

La custodia del cuore. La custodia del cuore è necessaria sempre. Necessaria sempre! Pensare a
Maria, pensare a san Giuseppe, pensare a Gesù. Contemplare il presepio! La prima scuola che ha
aperto il Maestro divino è la grotta. Sì, egli ha insegnato con la parola, ma in primo luogo ha
insegnato con l'esempio, con i fatti. Con i fatti! E quali sono gli insegnamenti che abbiamo da
prendere noi in quanto religiosi, in quanto siete religiose o aspiranti alla vita religiosa? Dal
presepio noi impariamo la povertà, la purezza, la docilità o obbedienza. Così coi fatti ci insegna il
presepio, il bambino. (AAP 1964, 764)

 Preghiamo insieme:

Tu, Vergine della contemplazione intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima, perché
mai si rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per instaurare il Regno.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Ottavo giorno
Venerdì 29 agosto

“Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce con una fede incrollabile”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (19,25-27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di
Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla
madre: "Donna, ecco il tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco la tua madre!". E da quel momento
il discepolo la prese nella sua casa.

Dal Magistero della Chiesa

Il martirio della Vergine viene celebrato tanto nella profezia di Simeone, quanto nella storia stessa
della passione del Signore. Egli è posto, dice del bambino Gesù il santo vegliardo, quale segno di
contraddizione, e una spada, dice poi rivolgendosi a Maria, trapasserà la tua stessa anima (cfr. Lc
2, 34-35). Una spada ha trapassato veramente la tua anima, o santa Madre nostra! Del resto non
avrebbe raggiunto la carne del Figlio se non passando per l'anima della Madre. Certamente dopo
che il tuo Gesù, che era di tutti, ma specialmente tuo, era ispirato, la lancia crudele, non poté
arrivare alla sua anima. Quando, infatti, non rispettando neppure la sua morte, gli aprì il costato,
ormai non poteva più recare alcun danno al Figlio tuo. Ma a te sì. A te trapassò l'anima. L'anima di
lui non era più là, ma la tua non se ne poteva assolutamente staccare. Perciò la forza del dolore
trapassò la tua anima, e così non senza ragione ti possiamo chiamare più che martire, perché in te
la partecipazione alla passione del Figlio, superò di molto, nell'intensità, le sofferenze fisiche del
martirio.

(San Bernardo, Disc. nella domenica fra l'ottava dell'Assunzione 14-15)

Dalla predicazione del Beato Alberione

La Madonna, durante la vita pubblica di Gesù, visse con Lui non tanto come Madre ma come prima
ed umile discepola, non facendogli mai mancare il suo appoggio morale. Iniziò la sua missione a
Cana, ottenendo da Gesù il primo miracolo che lo svelò Dio, sino al Calvario dove si immolò con Lui
per salvare l'umanità. Ecco il vostro modello. Gesù predicava, Maria ascoltava, meditava nel suo
cuore e poi ripeteva alle pie donne e a chi poteva avvicinare la parola del suo Figlio, con l'unico
scopo di portare i cuori a Gesù. Essa non compiva i miracoli, ma li otteneva pregando, non moriva
sulla croce come Gesù, ma moriva di dolore nel suo spirito, meritando di essere chiamata «Regina
dei martiri». (So, p. 25)

 Preghiamo insieme:

Tu, che rimanesti ferma davanti alla Croce con una fede incrollabile ottienici ora un nuovo ardore
di risorti per portare a tutti il Vangelo della vita che vince la morte.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Nono giorno
Sabato 30 agosto

“Sposa delle nozze eterne”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Giovanni (2,1-11)

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle
nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù
gli disse: "Non hanno più vino". E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora
giunta la mia ora". La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà". Vi erano là sei giare di pietra
per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: "Riempite
d'acqua le giare"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al
maestro di tavola". Ed essi gliene portarono.  E come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, il
maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto
l'acqua), chiamò lo sposo e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un
po’ brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". Così Gesù diede
inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Dal Magistero della Chiesa

Invitato, il Signore si reca ad un festino di nozze. C'è da meravigliarsi che vada alle nozze in quella
casa, lui che è venuto a nozze in questo mondo? Se non fosse venuto a nozze, non avrebbe qui la
sposa. E che senso avrebbero allora le parole dell'Apostolo: Vi ho fidanzati ad uno sposo unico,
come una vergine pura da presentare a Cristo? Che cosa teme l'Apostolo? Che la verginità della
sposa di Cristo venga corrotta dall'astuzia del diavolo. Temo – dice – che come nel caso di Eva, il
serpente nella sua astuzia corrompa i vostri sentimenti, deviandoli dall'amore sincero e casto verso
Cristo. Il Signore ha qui, dunque, una sposa che egli ha redento col suo sangue, e alla quale ha dato
come pegno lo Spirito Santo (2 Cor 11, 2-3; 1, 22). L'ha strappata alla tirannia del diavolo, è morto
per le sue colpe, è risuscitato per la sua giustificazione (cf. Rm 4, 25). Chi può offrire tanto alla sua
sposa? (…) Il Signore invece affronta serenamente la morte, dà il suo sangue per colei che sarà sua
dopo la risurrezione, colei che già aveva unito a sé nel seno della Vergine. Il Verbo, infatti, è lo
sposo e la carne umana è la sposa; e tutti e due sono un solo Figlio di Dio, che è al tempo stesso
figlio dell'uomo. Il seno della vergine Maria è il talamo dove egli divenne capo della Chiesa, e
donde avanzò come sposo che esce dal talamo, secondo la profezia della Scrittura: Egli è come
sposo che procede dal suo talamo, esultante come campione nella sua corsa (Sal 18, 6). Esce come
sposo dalla camera nuziale e, invitato, si reca alle nozze.

(Sant’Agostino, Le nozze di Cana, dai Trattati su Giovanni, Omelia 8)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Tenere presente quanto Maria disse ai servi alle nozze di Cana: «Fate tutto quello che Egli vi dirà»
(Gv 2,5); e assecondare perciò i voleri di Gesù Cristo. E ciò è oggi più necessario; se si lascia Gesù
Cristo, che è via, verità e vita dove si troverà la giustizia, l'ordine, la pace? Ritornare a Gesù Cristo.
(PrP IV, 1953, p. 177)

 Preghiamo insieme:
Tu, Sposa delle nozze eterne intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per instaurare il Regno.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Decimo giorno
Domenica 31 agosto

“Stella della nuova evangelizzazione”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dall’Apocalisse di S. Giovanni apostolo (12,1-5)

Nel cielo apparve poi un segno grandioso: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e
sul suo capo una corona di dodici stelle. Era incinta e gridava per le doglie e il travaglio del parto.
Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e
sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava giù un terzo delle stelle del cielo e le precipitava
sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino
appena nato. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di
ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono.

Dal Magistero della Chiesa

Come infatti Capo e membra sono insieme un solo figlio e molti figli, così Maria e la Chiesa sono
una sola e molte madri, una sola e molte vergini. Ambedue madri, ambedue vergini, ambedue
concepiscono per opera dello Spirito Santo senza concupiscenza, ambedue danno al Padre figli
senza peccato. Maria senza alcun peccato ha generato al corpo il Capo, la Chiesa nella remissione
di tutti i peccati ha partorito al Capo il corpo. Tutt'e due sono madri di Cristo, ma nessuna delle
due genera il tutto senza l'altra. Perciò giustamente nelle Scritture divinamente ispirate quel ch'è
detto in generale della vergine madre Chiesa, s'intende singolarmente della vergine madre Maria;
e quel che si dice in modo speciale della vergine madre Maria, va riferito in generale alla vergine
madre Chiesa. (…) Nel tabernacolo del grembo di Maria Cristo dimorò nove mesi, nel, tabernacolo
della fede della Chiesa sino alla fine del mondo, nella conoscenza e nell'amore dell'anima fedele
per l'eternità.
(Beato Isacco della Stella, abate, dai Discorsi su Maria e la Chiesa, Disc. 51; PL 194, 1862-
1863.1865)

Dalla predicazione del Beato Alberione

La Chiesa mette in bocca a Maria queste promesse: «Come il Pastore visita il suo gregge di giorno,
quando è in mezzo alle sue pecorelle disperse, così io visiterò le mie pecorelle ed in tutti i luoghi le
libererò nei giorni nuvolosi e foschi. I miei greggi furono dispersi sull'intera terra e non vi era chi li
cercasse, ma ecco che io cercherò le mie pecorelle e le visiterò. Le custodirò dai nemici e le
renderò sicure dai seduttori». Altrove è detto: «Chi riuscirebbe a farsi qualche idea di Colei che a
somiglianza di ottimi pastori, raduna col suo braccio i suoi agnelli e li stringe al proprio seno?»
Perciò la Chiesa continua a parlare a Maria: «Noi bramiamo che tutti gli uomini ti conoscano, ti
invochino sotto il dolce titolo di Madre del divino Pastore. O Maria, continua a difenderci». (PrP III,
1942, p. 81)

 Preghiamo insieme:

Stella della nuova evangelizzazione, aiutaci a risplendere nella testimonianza della comunione,
del servizio, della fede ardente e generosa, della giustizia e dell’amore verso i poveri, perché la
gioia del Vangelo giunga sino ai confini della terra e nessuna periferia sia priva della sua luce.
Madre del Vangelo vivente, sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Undicesimo giorno
Lunedì 1° settembre

“Madre del Vangelo vivente”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (2,1-7)

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo
primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare,
ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret
e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria
sua sposa, che era incinta. Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto.
Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era
posto per loro nell'albergo.

Dal Magistero della Chiesa

Che sussulti di gioia la natura e che esulti tutto il genere umano, anche le donne, infatti, sono elevate
all’onore. Che l’umanità danzi in coro…: “Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia” (Rm
5, 20). Ci ha radunati qui la santa Madre di Dio, la Vergine Maria, tesoro purissimo della verginità, paradiso
spirituale del secondo Adamo, luogo dell’unione delle nature, luogo di scambio in cui si è compiuta la
nostra salvezza, stanza nuziale nella quale Cristo ha sposato la nostra carne. Essa è il roveto spirituale che il
fuoco del parto di un Dio non ha consumato, la nuvoletta (1 Re 19, 44) che ha portato colui che ha il suo
trono sui cherubini, il vello purissimo, che ha ricevuto la rugiada celeste (Gdc 6, 38)… Maria, serva e madre,
vergine, cielo, ponte unico fra Dio e gli uomini, telaio dell’incarnazione sul quale la tunica dell’unione delle
nature è stata mirabilmente tessuta: lo Spirito Santo ne è stato il tessitore. Nella sua bontà, Dio non si è
sdegnato di nascere da donna, anche se colui che sarebbe stato formato in lei era la vita stessa. Se però la
madre non fosse rimasta vergine, non ci sarebbe stato in questo parto nulla di strano; semplicemente
sarebbe nato un uomo. Ma poiché lei è rimasta vergine anche dopo il parto, come non potrebbe trattarsi di
Dio e di un mistero inesprimibile? È nato in un modo ineffabile, senza macchia, colui che, dopo, entrerà
senza ostacoli, a porte chiuse, e davanti al quale Tommaso esclamerà, contemplando l’unione delle sue due
nature: “Mio Signore e mio Dio” (Gv 20,28).

(San Proclo di Costantinopoli, “Discorsi Dio mandò suo Figlio, nato da donna”, 1; PG 65, 682)

Dalla predicazione del Beato Alberione

(…) la nascita di Gesù Bambino nella capanna di Betlemme. Noi subito, ricordando questo fatto, abbiamo
nella nostra mente, nella nostra fantasia, quasi una riproduzione di quel che è succeduto là. Maria e
Giuseppe che non trovano posto nella città, nell'albergo, e sono costretti ad andarsi a cercare un riparo
dalle intemperie nella notte buia, nelle campagne, finché si incontrano con una grotta che era riservata agli
animali, ma comunque serviva a riparare un po' dalle intemperie della notte, e là viene a nascere il Figlio di
Dio incarnato, e Maria lo accoglie, lo avvolge in poveri panni e lo adagia sopra un po' di paglia nella greppia
e si prostra ad adorarlo con san Giuseppe. (…) Entriamo quasi timidamente anche noi coi pastori in quella
grotta, secondo che possiamo immaginare, e là ci meravigliamo che il Figlio di Dio nasca in estrema
povertà, quasi la nostra fede vien messa a prova, ecco! (AAP 1957, 204.206)

 Preghiamo insieme:

Madre del Vangelo vivente, intercedi per la Chiesa, della quale sei l’icona purissima,
perché mai si rinchiuda e mai si fermi nella sua passione per instaurare il Regno.
Sorgente di gioia per i piccoli, prega per noi. Amen. Alleluia.
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Dodicesimo giorno
Martedì 2 settembre

“Sorgente di gioia per i piccoli”

 Invocazione allo Spirito Santo

Dal Vangelo secondo Luca (1,51-55)

Maria disse: «Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro
cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha
rimandato a mani vuote i ricchi. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre».

Dal Magistero della Chiesa

«Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili». Gli umili, i popoli pagani che erano
affamati di giustizia (Mt 5,6) sono stati esaltati. Facendosi umili e desiderosi di ricevere la parola di
Dio, come la cananea che si accontenta delle briciole (Mt 15,27), sono stati saziati delle ricchezze
dei divini misteri. Poiché nostro Signore Gesù Cristo, figlio di Maria Vergine, ha voluto elargire ai
pagani tutti i suoi doni divini. «Ha soccorso Israele, suo figlio», non un qualunque Israele, ma suo
figlio, di cui riconosce la condizione elevata. Ecco perché la Madre di Dio chiama questo popolo
suo figlio e sua eredità. Dio chiama a partecipare alla grazia questa gente sfinita dalla lettera,
estenuata dalla Legge. Dando questo nome a Israele, lo soccorre «ricordandosi della sua
misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza, per
sempre». Queste semplici parole riassumono tutto il mistero della salvezza. Per salvare l'umanità e
sigillare il patto fatto coi nostri padri, Gesù Cristo «Abbassò i cieli e discese» (Sal 18,10). E così si è
manifestato a noi, mettendosi alla nostra portata, perché noi potessimo vederlo, toccarlo, sentirlo
parlare.

(Omelia greca del IV secolo, La promessa fatta ai nostri padri)

Dalla predicazione del Beato Alberione

Maria compie una triplice cooperazione con Gesù buon Pastore: pasce, custodisce, guida il gregge.
Pasce e nutre i fedeli, col pane dello spirito e del corpo. Nella quinta lezione del mattutino, San
Bernardo parla così a Maria: «Tu sei piena di grazia, piena di celeste rugiada, appoggiata al tuo
diletto, carico di letizie. Ciba i tuoi poveri o Signore; anche i cagnolini mangiano delle briciole».
(PrP III, 1942, p. 80)

 Preghiamo insieme:

Sorgente di gioia per i piccoli, nella profondità della tua umile fede, totalmente donata all’Eterno,
aiutaci a dire il nostro “sì” nell’urgenza, più imperiosa che mai, di far risuonare la Buona Notizia di
Gesù. Madre del Vangelo vivente, prega per noi. Amen. Alleluia.

Roma, casa generalizia agosto 2014.


